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Jean Marie Colombard 
direttore di «Le Monde" 

«Vi racconto le ombre di Mitterrand» 

Il direttore di -Le Monde», Jean-Marie Colombari 

Jean Marie Colombani è il direttore di Le Monde, oltre che 
saggista politico tra i più acuti di Francia. Esce in questi 
giorni in Italia il suo ultimo libro: «Riuscirà la sinistra a so
pravvivere ai socialisti?». Lo presenterà oggi pomeriggio 
alla Festa dell'Unità, nel corso di un dibattito al quale par
teciperanno anche Walter Veltroni e Giancarlo Bosetti. In 
questa, intervista parla del caso Mitterrand e dei destini 
della sinistra francese. Ma anche italiana. ' 

Joel Robine/Ansa-Atp 

OAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

GIANNI M A R S I L U 
• PARIGI. È giovane irdirettore di 
Le Monde. Quarantasei primavere 
nelle quali aleggia ancora una cert' 
aria da studente. E' alla testa del 
giornale da meno di un anno. E 
che giornale. Non c'è tv che tenga: 
Le Monde fa sempre opinione. Nel 
primo pomeriggio, nei palazzi del 
potere, lo si sfoglia tuttora con an
sia. La sua critica politica è temuta, 
le sue analisi rispettate. Questi so
no giorni difficili: il paese è ad un 
tornante importante. Mitterrand 
malato, Mitterrand e la sua gioven
tù, le prossime presidenziali. Iden
tità nazionale e prospettiva politica 
non sono cose che nella sede di 
rue Falguière si prendano alla leg
gera. Jean Marie Colombani lo sa 
meglio di chiunque altro. • 

«Il fatto è che parlando senza re
more del passato del presidente 
urtiamo il grosso dei nostri lettori. 
Costituiscono un'area democrati
ca, l'hanno votato nell'81 e nell'88. 
Ma bisogna parlarne, senza alcuna 
riserva». , ••-. • - > • 

Slete stati accusati di sensazio
nalismo, di speculare sulla salu
te di Mitterrand -̂ ' 

SI, siamo stati noi la scorsa setti
mana a rivelare la gravità delle sue 
condizioni. Cosa dovevamo fare? 
C'erano state tre indiscrezioni 
concordanti. Abbiamo compiuto 
rigorose verifiche. Come astenersi 
dal dovere di informare? Coloro 

che ci hanno accusato di indecen
ti speculazioni hanno verificato 
qualche giorno dopo, in tv, che il 
presidente è sofferente, molto sof
ferente. Il paese, davanti all'evi
denza, ha avuto uno choc. Quello 
che avevamo scritto, senza alcuna 
compiacenza per lo scoop, si è ri
velato vero. 

All'Inizio dell'anno, quando lei 
diede alle stampe II suo libro, 
Mitterrand era malato ma non 
troppo, e del suo passato si co
nosceva una versione diversa, 
che lei ha definito «ad uso del 
popolo della sinistra». CI sono 
dunque pagine che andrebbero 
riscritte? 

Non direi. Nel libro mi pare sia 
ben presente l'idea che la sinistra 

• non dovesse aspettare una sorta 
• di rapporto Kruscev su Mitterrand 
; per riflettere su sé stessa e reagire. 
. Parlo di Mitterrand in quanto siste

ma di potere. Presentivo la burra
sca. E non ero l'unico. 

Quali sono le conseguenze, In 
particolare a sinistra, della ne
cessità di riscrivere II percorso 
politico di Mitterrand? 

Sono conseguenze profonde, sen
za alcun dubbio. Direi però che 
non è tanto in causa il passato di 

• Francois Mitterrand, quanto piut
tosto lo sguardo che egli volge su 
quel passato. Mi spiego. E' stato di 

• destra, è stato petainista, poi resi

stente, infine - più tardi - di sini
stra. Non c'è niente di sconvolgen
te in questo. Il fatto è che il presi
dente rifiuta di riconoscere l'erro
re iniziale, pare considerare que
sta serie di passaggi un'evoluzio
ne naturale, logica. 

Che cosa comporta questo at
teggiamento? 

> Comporta il rischio per niente tra- ; 
scurabile di una riabilitazione di 
Vichy. Mitterrand, nel difendersi, 
chiama a soccorso la Francia inte
ra. Ero uno di voi, dice. Nella me
dia del paese. Ecco che certe scel
te si banalizzano, si relativizzano. 
Cambia la lettura della storia del 

, paese. Vichy non è più l'eccezio
ne. 

Si è parlato spesso di una storio
grafia della Francia di quel pe
riodo e del dopoguerra basata 
sul mito... 

E' esatto. Dapprima il mito gollista 
della Francia compattamente resi
stente. E di colpo, a partire dagli 
anni '60, il contromito della Fran
cia tutta collaborazionista e petai-
nista. A sinistra il mito rifondatore 
si basava sulla seguente valutazio
ne del regime di Vichy: il male as
soluto, in quanto essenza stessa 
della destra. 

SI capisce quindi quanto oggi le 
Idee a sinistra possano essere 
confuse. 

La sinistra ha sempre scordato 
che una parte di essa era stata pe-
tainista. Mi ricordo la campagna 
elettorale di Mitterrand nell'Sl: la 
fece in combutta con i gollisti di 
Chirac, il quale voleva impedire a 
tutti i costi che vincesse Giscard 
d'Estaing. E fecero passare l'idea 
che Giscard era Vichy, ne rappre-. 
sentava lo spirito. Oggi si scopre 
che a Vichy c'era Mitterrand. 

Non c'è In questa straordinaria 
vicenda l'ombra di una gigante
sca Impostura? Non è questo 
che turba le coscienze a sini
stra? 

SI, certo, e un'ombra presente. 
Anche perchè non si è tenuto con
to a sufficienza della differenza tra . 
il cammino della sinistra, che è un 
movimento collettivo, e l'awentu- l 
ra individuale, per quanto favolo
sa, di Francois Mitterrand. 

La sinistra ha riposto troppo nel 
suo leader? Un vecchio vizio... 

Non è certo un caso che in Fran- | 
eia non sia mai stata capace di 
produrre dal suo interno un altro 
leader. Ma d'altra parte è vero che 
nel sistema presidenziale per ac
cedere all'Eliseo bisogna racco
gliere consensi al di là del proprio 
campo. 

Michel Rocard ci ha provato. 
Rocard venne ucciso da Mitter
rand nel momento in cui venne li
cenziato dalla carica di primo mi
nistro. Va detto anche che nei suoi 
tre anni a palazzo Matignon era 
sembrato un po' troppo a suo 
agio, in posizione subordinata. Il 
suo stock di idee, del resto, risale 
anch'esso agli anni '60. La sinistra 
non mi pare abbia lavorato abba
stanza sul piano delle idee, si è la
sciata andare alle logiche elettora
listiche. Anche per questo Mitter
rand ha continuato a dominarla. 

Lei crede che Jacques Delors, 
nelle sue vesti di potenziale can
didato alle presidenziali, possa 
cambiare idea dopo quanto si è 
saputo su Mitterrand e II terre
moto che ne è seguito? 

Non so. è probabile che per De
lors tutto ciò costituisca un freno. 
Ma d'altra parte se Delors non sa
rà presente nella competizione 
presidenziale non lo sarà nean
che la sinistra. Le è necessario 
non solo un leader riconosciuto, 
uno statista, ma anche un testimo
ne di moralità. Non ne vedo molti: 
Lionel Jospin, Pierre Mauroy, a 
parte Delors. Ma non hanno certo 
le sue possibilità di vittoria. 

Per Balladur si apre dunque 
un'autostrada. 

Sì, a meno che la guerra civile 
dentro la destra non risulti paraliz
zante. Non è un'ipotesi da scarta
re del tutto. E' già accaduto. 

Lei osserva e studia la sinistra 
da molto tempo. Nel suo libro 
parla di uno spazio che bisogna 
continuare ad occupare con l'u
topia. Ma non erano, questi, 
tempi di pragmatismo?' *"-

Quando parlo di utopia parlo di 
quello slancio che fu tipico della 
fine del secolo scorso...è quella 
vecchia ispirazione che bisogna 
trovare. Ma innanzitutto è indi
spensabile che la sinistra rifletta 
sullo stato reale della società. Nel 
suo lungo percorso ha fatto sue le 
regole della democrazia, poi quel
le del funzionamento dell'econo
mia. Credo che le manchi ora 
un'analisi della società. Non rie
sce più a parlare alle classi medie, 
quelle per le quali l'ascensore so- . 
ciale non funziona più. La scuola, 
per intenderci, non è più causa di 
progresso sociale ma spesso di re
gressione. C'è una meccanica del
la speranza sociale da ritrovare, 
una nozione di progresso. Altri
menti prevarrà l'autoritarismo. Le 
classi medie, se private di speran
za, vi sono sensibili. ' 

Un'ultima domanda: come ci ve
de, a noi della penisola? 

Beh, la grande delusione di que
st'anno è venuta dalla sinistra ita
liana. Francamente ci aspettava
mo un risultato elettorale diverso 
nel marzo scorso. Sa perchè? Per
chè avevamo sottovalutato la for
za del sentimento anticomunista 
nell'elettorato italiano. Per noi. qui 
a Parigi, il Pds fa parte a pieno tito
lo della socialdemocrazia euro
pea. E ne fa parte da un bel pezzo, 
non da ieri. Gli italiani, evidente
mente, non la pensano così. Per 
quanto riguarda Berlusconi credo 
che sarà costretto a virare verso il 
centro. Altrimenti rischia di restare 
fuori dall'Europa. 

Uscita da Tangentopoli? 
Non mi convince 

la proposta Di Pietro 
FABIO DE PASQUALE ' 

I N PRINCIPIO era solo un cartello scritto a grandi lettere 
all'ingresso di Milano: «Benvenuti a Tangentopoli». Poi 
la nuova parola, con le sue vaghe ascendenze disneya-
ne. entrò nel linguaggio giornalistico, a denominare il 
complesso delle indagini chein tutto il paese, a mac-

_ . chìa d'olio, andavano sviluppandosi. Infine finì per in
dicare una situazione politica, sociale ed economica di incertezza 
e di insopportabili tensioni. Fu a quel punto che cominciò a farsi 
strada l'idea che bisognava «uscire da Tangentopoli», senza ritar
do, pena il collasso del sistema. Negli annfdi Tangentopoli l'opi
nione pubblica italiana sembra essersi avvezzata alla discussione 
giuridica. A conoscere facce e misfatti degli inquisiti, gesta dei ma
gistrati, contromosse dei difensori. Vi è una zona buia, che riguar
da il passato: «Perché prima non si indagava sulla corruzione?». Vi 
ò ancora più oscurità sul futuro, su quale sarà la sorte effettiva delle 
legioni di imprenditori, politici, amministratori pubblici coinvolti 
nelle inchieste. 

Il valore rivoluzionario dell'inchiesta «Mani pulite» è consistito 
nell'affermazione, nei fatti, dell'uguaglianza di tutti gli indagati di 
fronte alla legge. Prima, come tutti coloro che praticano i tribunali 
sanno, era un po' diverso. Vi erano certamente inchieste in mate
ria di corruzione, falso in bilancio, evasione fiscale. Solo avevano 
cadenze peculiari: tempi più lunghi, rispetto reverenziale per gli 
indagati illustri. Nessuno veniva perquisito, nessuno veniva cattu
rato. L'ambiente in cui si era consumato il reato solidarizzava con 
l'indagato, o perlomeno ne temeva l'intatta potenza: dunque non 
vi erano testimoni per l'accusa. 1 capi degli uffici giudiziari, in vari 
casi, non assecondavano le inchieste. Nessuna forza di polizia in
dagava seriamente sui delitti dei colletti bianchi. Le autorizzazioni : 
a procedere non venivano generalmente concesse. Qualche dibat
timento, tuttavia, è stato celebrato. Ma a questo punto interveniva 
un nuovo fattore di blocco, che è poi il più conclamato - ma nella 
realtà il meno conosciuto - dei vizi congeniti del nostro ordina
mento. Intendo riferirmi ad una sorta di doppio binano della giu
stizia penale. Viaggiano velocemente, come sempre è stato, i pro
cessi con imputati detenuti. È normale, in questi casi, che la sen
tenza definitiva intervenga mentre il riconente e ancora in stato di 
custodia cautelare. Tale è generalmente la sorte degli imputali di. 
reati gravi (omicidi, criminalità organizzata, stupefacenti, estorsio
ni, rapine, ecc.), in particolare se recidivi. Rispetto a questa fascia 
di crimini, la società si difende applicando in tutto il suo rigore la 
regola della segregazione. 

Al contrario, per i reati meno gravi, e per i delitti propri delle éli-
tes dominanti, anche se gravi, il processo e la giustizia penale si ri
velano, quanto agli effetti concreti sulle persone riconosciute col
pevoli, strutture essenzialmente simboliche. Un gran discutere, ar
gomentare, dedurre, che poi svapora nel corso del tempo Inter
vengono, nei gradi di giudizio, interpretazioni giurisprudenziali be
nigne, assoluzioni pilateschc, amnistie, condoni, prescrizioni. Alla 
fne si scopre che l'effetto giuridico tipico del diritto penale - l'im
posizione di una pena detentiva - non si è prodotto. Dunque, tan
to rumore per nulla. •• . • -

C REDO CHE lo spostamento dell'asse del discorso sulla 
necessità di uscire da Tangentopoli finisca per favorire 
la tendenza del sistema ad «assolvere», in forme più o 
meno larvate, i reati tipici dei colletti bianchi Mi preoc
cupa, di conseguenza, la possibile impunità, in base al-

_ _ _ le norme transitorie contenute nel progetto presentato 
dai colleglli del pool, di persone (faccendieri, amministratori, po
litici, imprenditori) che dopo molti anni di attività delinquenziali si 
siano determinati a confessare, nel corso delle vane inchieste, per 
un calcolo di opportunità. Mi sembra paradossale che non sia pre
vista un'interdizione dall'esercizio dell'impresa. Il bizzarro mecca
nismo della confessione entro tre mesi, che dovrebbe garantire un 
futuro senza corruzione, pare più destinato a deliziare! teorici che 
ad essere veramente applicato. Perlomeno nei casi di grande cor
ruzione, dove lo scambio illecito non è occasionale rnacontinuati-
vo e si svolge tra persone (e con la presenza di garanti") che appar
tengono allo stesso ambiente ed hanno raggiunto livelli di influen
za o potere economico grazie alla ragnatela di affari conclusi, gra
zie ai legami interpersonali occulti. 

Ma la questione va al di là dei punti contenuti nel progetto, al
cuni dei quali, d'altra parte, sono certamente apprezzabili (penso 
allo sforzo di semplificazione delle figure di reato o alle misure pa
trimoniali a carico dei colpevoli). Il sistema deve ritrovare l'effetti
vità. Molti interventi possono essere effettuati in questa direzione 
Per assicurare la rapidità dei giudizi. Per limitare la farraginosità 
degli appelli e dei ricorsi in Cassazione (gli ordinamenti anglosas
soni sono su questo assai drastici). Per assicurare semplicità appli
cativa e coerenza alle norme sui reati contro la pubblica ammini
strazione, manipolate nell'anno 1990 in un modo che più che ri
solvere ha accresciuto i problemi interpretativi. 

Ma non vi è nessuna emergenza in atto. Il paese ha resistito al 
dilagare delle malversazioni che ha caratterizzato ì df»cenni prece
denti né è seriamente sostenibile che la propensione a compiere 
corruzioni o abusi sia, dopo le inchieste di questi anni, in aumen
to. È urgente invece vigilare perché i delitti di Tangentopoli venga
no puniti. Perché le pene siano eseguite, quale che sia il rango del 
condannato. Perché i progetti parlamentari non mascherino colpi 
di spugna. Il rischio, è che lo sforzo e l'angoscia collettiva di questi 
anni si rivelino puramente rituali. E che lo scambio occulto, ad 
opera di attori nuovi o riciclati, riprenda a prosperare (con la sola 
preoccupazione di qualche notte in guardina a San Vittore). 
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proposta. Che cosa non ha funzio
nato nei cinquantanni della pri
ma Repubblica, come dovrebbe 
essere fatta la seconda. In realtà, 
l'anticipazione vera c'era stata nel 
discorso alla «Statale» di Milano 
dell'altro giorno, nei termini 
drammatizzati e gridati propri del 
personaggio: Sagunto, bancarotta 
economica, bancarotta istituzio
nale, ecc. Intendiamoci. Temi e 
problemi non certo inventati, 
preoccupazioni vere e sacrosante, 
rimedi discutibili ma sensati. E 

1 passi per il bisogno sentito di 
«nuovi fondatori», come è accadu
to agli albori della nostra storia re
pubblicana e come accade, ag
giungiamo noi, in ogni storia di 
nascita o di rinascita di una gran
de nazione. Ma già quando si evo
cano questi fondatori come «nuo
vi buoni padri di famiglia», che si 

accollino l'onere di traghettarci in 
una nuova Repubblica, già qui c'è 
la spia' di un modo di vedere e 
sentire, di un fondo culturale, am
biguo, equivoco, non certo mo
derno, non certo avanzato. In un 
altro luogo del libro pare si dica 
che «genitori, coniugi e figli devo
no essere protagonisti del loro fu
turo e non parassiti sociali». In 
realtà questo linguaggio cosiddet
to diretto e privo di orpelli rivela il 
segno populista di una posizione 
politica, che non si sa mai dove 
può portare. Ma lo Stato moder
no, in particolare lo Stato costitu
zionale liberale è nato contro un'i
dea patriarcale del potere, contro 
lo Stato-Patriarca. L'attuale crisi di 
democrazia non vorremmo che 
scartasse cosi all'indietro, verso 
un cosi profondo passato. 

Ma c'è un punto pratico, più ur
gente e ravvicinato, a cui va porta

ta una lucida attenzione. Può scat
tare, sotto le vesti di un neopater
nalismo tendenzialmente autori
tario, un'esperienza di vera nuova 
destra. La fase, il passaggio, Berlu
sconi può portare anche a questo, 
come incubazione di germi di un 
male più oscuro. Cossiga, oltre 
che presentare con una introdu
zione il libro di Di Pietro, si incari
ca, con varie interviste, di lanciare 
esplicitamente il personaggio nel
l'arena pubblica. «Di Pietro - dice 
- ormai è un leader politico, an
che se non lo sa. La rivoluzione 
dei giudici sta perdendo la spinta 
propulsiva e deve innestare una ri
voluzione politica». Queste sono 
le ultime picconate. Se nel recente 
passato l'iniziativa meritoria della 
magistratura aveva assunto suo 
malgrado, un ruolo di supplenza 
politica, adesso, dentro il terreno 
di coltura di questa maggioranza 
e di questo governo, si può tentare 
e si sta tentando di saldare giustì-
zialismo e populismo, critica dei 
partiti e crisi della politica, biso
gno dell'uomo forte e del padre 

buono. An sgancia l'Msi per pro-
porsi come braccio dell'operazio
ne. E una base di massa esiste per 
questa in un'opinione pubblica 
disorientata e scontenta. Scordia
moci che in Italia possa nascere 
una destra giscardiana o anche un 
conservatorismo thatcheriano. 
Può nascere una destra gollista, 
senza nemmeno l'autorevolezza 
di un De Gaulle, di cui l'attuale ce
to politico di governo e di maggio
ranza è solo il ridicolo annuncio. 
Più presto smontiamo questo tra
ghettamento verso il peggio, più 
presto cioè mettiamo fine a que
sto incosciente e sorridente non
governo dei processi, più facile sa
rà sconfiggere sul nascere sbocchi 
di nuova estrema destra. Più è lun
ga la transizione, più diventa peri
coloso il suo esito, li polo dei de
mocratici non ha i tempi lunghi 
davanti a sé. O stringe, e rende vi
sibile, subito, uno sbocco alterna
tivo. O si destina ad un'altra lunga 
lotta difensiva contro il peggio di 
quello che abbiamo già di fronte. 

[Mario Tronti] 

Francesco Cossiga 

«Riesco a resistere a tutto, fuorché alle tentazioni» 
Oscar Wiide 
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